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A Silvestro Re, 
ti scrivo per dirti che se 

M I ti piace Tango, puoi be
lluino fare a meno di leg
gerlo, o, il massimo, farci 
gli uereoplsulnl. 

8e ti diverti con Banfi, 
Pierino, Bombolo, Ezio 
Greggio, Beruschi- allora 
ho capito perché Tango non 
Il pile*, u n e Drive-in ti fi 
schifo allora posso solo con
sigliarti 41 vedere un film di 
Jonh Belushl o di sentire un 
discorso di De Mita. Se 
•laiche questi «artisti del
ti rialti» riescono i farti 
provara la difficile sansa-
t i n i del divertimento, al
lora sei irrecuperabile. 

Purtroppo quello che di
t i Statato è vero (-ma che 
ris i i di Pel * questo?.) voi 
predicate bene ma-

Tingo place a molti e «e a 
Nll l l MB place non lo leg
gi) oppure vi Incontrile 
•gli lunedi pomeriggio e vi 
divertite a fare gli aereo-
pianini insieme. 

lioltre se lo fossi In te 
Mi mi sentirei tinto "com
pagno» (parola ormai «va
lutata, visto anche l'enorme 
•buso di questi nella tua 
Ietterai) dato che le tue pa
rali Ma o di egoismo, di 
censura < di tutto fuorché 
di democratico. 

Solo parche nessuno ti 
ascolta alla federarono di 
Pivia • n i del Pei da un de-

" i ti senti in dovere di 
rappresentare I lettori del
l'Unità? 

Per quinto riguarda 1 
nidi ehi 11 Pel stanzia per 
Taago non eredi che quelli 
che M I hanno (per fortuna) 
I vostri gusti possano incre
mentare le vendite del glor
iali? Il modo di vivere e 
quindi mehe il modo di fare 
•itira Mila vita. 

8l anche 1 grandi della 
letteratura come Dante, si 
servono di vocaboli volgari 
<_e mentre ch'io laggiù con 
fucilo cerco/vidi un col ci-

K sl di merda lordo- Dlv. 
mm. Versi 115-116 In

fimo, XVIII canto) chi è 
Stallo par non fune uso? 

E i l anche capostipiti 
della emione come Gucclnl 
fanno uso di testi «sconci» 
(-credete che per questi 4 
Mldli questi gloria da 
•troni- di. L'avvelenata 
LJft Vii Piolo Fabbri 43) 

Rrché bisogna proibirlo a 
ago? 
Li parolaccia é più diret

ti, i ormai di uso comune e 
rudi meglio l'idea (se Guc
clnl avene serltt «Credete 
chi per questi 4 soldi, que
l l i gloria da birichini™ 
«noi sarebbe stato lo etes
ii). 

Questo non vuol dire che 
lo 1 accetti. Io non ne faccio 
«io • questo mi basta per 
•on sentirmi Impura! 

Se ti senti In qualche mo

do peccatore leggendo Tan
go, allora dallo da mangia
re ai pesci rossi (poi guarda 
se almeno loro riescono a 
riderei). 
Senza rancore. 

Sonta Russo 72 

Milano 
P.S. «I soldi del partito ser
vono per finanziare obietti
vi più seri, per i quali il Pel 
si butte dal '45>. Sono forse 
gli stessi obiettivi che gli 
hanno permesso di rag
giungere certi risultati nel
le eledoni dell'87? 

Caro Tango, 
nel numero 70 del 20 lu

glio 1887, nella rubrica 
•Nomi di oggi» dedicata • 
Michele Serra, gli autori 
compiono un plagio su so 
stessi. Di Michele Serra di
cono- A 12 anni legge 
Eschllo e la Rossanda li 
greco- Detta frase fu usata 
nel libro «Rosso un onore in 
petto c'è fiorito» pag, 40 de
scrizione della mamma-
legge Eschllo e la Rossanda 
In greco- Autocltatione? 
Carenza di Idee? 0 c'è qual
che rapporto di consangui
neità tra Sera e la mamma 
di Bottini? 

Cari saluti. 
Marco Fiortetta 

Coro Man», 
Hai ragione tu, hai ragio

ne su lutto, ancne sul fallo 
eoe Micheli Serra ha un rap
porto di consanguineità con 
Bollini. Non sappiamo come 
i'autocftazione sia stata ge
nerata, forse perca* tutte le 
volle c»i vediamo Michele ci 
commuoviamo come davanti 
a De Amici» « quando gli 
stringiamo la mano (corria
mo verso i nostri figlioli e ci 
lanciamo verso di loro gri
dando.' "qua piccini c»e la 
mano è ancora eolia" t glie-
lo postiamo intorno al viso 
dicendo; "questa e una ca
rena di Michele Serra"». 
fc/r. «Bosso un cuore in petto 
c'è fiorilo», edizioni Savelli, 
1979, pag. 117, righe 22-2S. 
£ Serra, l'infame, sorrise. 

Gino e Michele 

Kyoto 
Carissimi compagni di Tan
go, 

prima di tutto, spero sla
te contenti di sapere che il 
vostro foglio (leggero, dato 
11 costo delle spese postali, 
sintetico ed esauriente) 
rappresenta da mesi 11 mio 
unico riferimento a quanto 
accade in Italia. Voglio ri
spondere al compagno di 
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Pavia (n. 77) ohe si compia
ce di una prossima chiusura 
di Tango (ma è vero? Dite
mi di no, per favorel): a) in 
anni In cui I gerghi nascono 
e muoiono a ritmi stagiona
li (rock'n roll, figli dei fiori, 
sessantotto, creativi, 
treaks, yupples, paninari, 
ecc.) e «comunicare» con le 
nuove generazioni diventi 
un problemi strategico, fis
sarsi sulla presunta trivia
lità di un gergo e riferirsi, 
come modelli di satira, ad 
autori lontani inni luce dal 
•ostro contesto storico è 

quinto meno singolare per 
un monista da decenni, 
quale egli si professa, abi
tuato (almeno teoricamen
te) a vedere la storia come 
un fluire Incessante e sem
pre più rapido di cambia
menti i cui occorro aggan
ciarsi, adattando la tattica 
Eolitlca; b) lo credo che l'o-

iettivo del Pei aia, e ila 
sempre stato, quello di tra
sformare la nostri società 
e avviare una polìtica di ri
forme, potando l'insieme 
della classe lavoratrice 
(compresi i -nuovi soggetti 

sociali») al potere. L'allean
za con tutte le forze pro
gressiste, la connessione 
eon tutti I «compagni di 
strada», anche estranei ad 
una cultura di sinistra, che 
si possono via via presenta
re, divelta anch'essa un 
elemento fondamentale, di 
valore strategico. Crede, il 
compagno di Pavia, con il 
ino «gergo»(anche lui dopo 
tutto • • n i uno) da setta 
quacchero, di attrarre alle 
sue argomentazioni la mag
gioranza del popolo italia
no? 

Tanto non è una politica, 
naturalmente. Ma Tango è 
un simbolo. A lasciare fare 
a compagni come quello di 
Pavia, il nostro partito di
venterebbe forse una con
grega di comunisti «puri», 
d'annata, Doc come i vini 
(con 60 anni di invecchia
mento in media), ma con il 
5% dei consensi elettorali 
(le ultime elezioni e la 
Francia non insegnano pro
prio nulla?). È questo che 
vuole il nostro ineffabile 
lottatore da decenni? 

Consciamente, almeno, io 

Cari compagni di Tango, 
come fa Angese a dise

gnare sia per lungo che per 
Satyricon? Potrebbe sem
brare ed essere tacciata, 
questa mia domanda, di «ec
cesso di purezza» — e già in 
partenza una simile critica 
non sarebbe per nulla esat
ta, solo che si tenga conto 
della natura di un giornale 
£pme Repubblica, comple

tamente idiosincraslca con 
l'appartenenza «a sinistra», 
data la fisionomia (da sem
pre e non «da qualche tem
po» come qualcuno adesso 
sembra scoprire), data la 
fisionomia dicevo tutta e fe
licemente di destra di que
sto quotidiano. 

E vengo a precisare: su 
Satyricon di domenica 20-9 
lunedi 21-9, Angese ha di
segnato tre strisce, In cui, 
adeguandosi perfettamen
te, anzi appiattendosi come 
una sogliola, alla linea di 
Scalfari sull'intervento del
le navi italiane nella guer
ra del Golfo, tira le orecchie 
ad Andreotti, reo—secondo 
il predetto direttore di Re-

Subblica—di star aabotan-
o, non potendola impedire, 

la nostra gloriosa spedizio
ne (intendiamoci, Andreotti 
lo fa per motivi suoi, e non 
si tratta qui certo di tessere 
sue eventuali e immeritate 
lodi). 

Ora, I cui sono due (o 
forse tre): 

1) Angese è d'iccordo con 
Repubblica, sulla questione 
delle navi; e allora non può, 
decentemente, appartenere 
a un team, quello di Tango, 
che invece, mi pare, si pren
de beffe di questo sopras
salto (interessato, nel sen
so che «bussinnes is bussi-
ness») di patriottismo che 
squassa i cuori dei nostri 
padroni del vapore. 

2) Angese, non è d'accor
do con Scalfari: allora, non 
si capisce perché disegna 
su Satyricon, a meno che 
non ci sia di mezzo la solita 
Itulianisslma storio: «oggi'u 
campa purìo». Comprensi
bilissima, da un pnnto di vi
sta generale, ma comunque 
triste, tristissima a vederla 
rlspuntara su Tango. 

3) Terza ipotesi: Angese 
purtroppo soffre di una ma
lattia mentale diffusissimi 
(specie in questi ultimi tem
pi): soffre di schizofrenia. 
Allora, cari comapgni, pri
ma di farlo di nuovo dise
gnare su Tango, sarebbe 
bene che lo convinceste i 
curarsi. 

Fuori dallo scherzo, co
munque, cari compagni, non 
fa certo un bell'effetto met
tere a confronto i due inser
ti, l'uno giallorosa l'altro 
bianco-nero, con quella fir
mo che spensieratamente 
dice qua una cosa e là il con
trario di questa. 

Anzi se ci ripendo, mi 
sembra addirittura inaudi
to! 

Un abbrucio e auguri di 
buon lavoro. 

Omar 
P.S. Una risposta a questi 
mil mi farebbe molto pia
cere. 

penso di no. Perciò, in bocca 
al lupo, ragazzi! Tenete du
ro (sennò dove leggerò 
quello che accade in pa
tria?). 

Ah, dimenticavo: 
-Fraterni saluti. 

Francesco Caratozzolo 

Sakyo Ku, Kyoto 

Giappone 

Caro compagno «eccesso di 
purezza*, 

scaematismo per cenema-
tòmo, prima rispondi tw 
perché leggi tfleputWico.? 

Cari compagni di Tingo, 
considerando sottintesi I 

complimenti (che già avete. 
ricevuto e ricevete la ab
bondanza) vi sottopongo 
immediatamente il mia pio-
Memo: da quando nel lonta
no 1986 è uscito il primo su
mero del vostro/nostro set-, 
«manale, ho ricominciato a 
comperare l'Unità che negli' 
ultimi inni aveva lasciato il 
posto a La Repubblica del 
famigerato Scalfari e so
prattutto non al sono la
sciato afuggire nessuna 
edizione del lunedi 

A proposito, dite a Chiù-} 
ramante che ora finalmente 
l'Unità è un giornale agile e» 
che si legge eon gran placo-* 
re specie se accompagnata. 
dal Manifesto. E ni diavolo? 
Scalfari. Buon lavoro. 

Fausto Carmelo Ni-, 

grelli 

Piazza Armerina! 
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NOMI 
Valerio 
Zanone 

Q j n 0 e Michele 

L'intrepida traversata verso 
il successo dell'ardito 

leader liberale 
che per dimostrare di non prendere 

ordini da Reagan decise di tenersi 
i missili a Comiso 

VALERIO ZANONE na
sce nel '36 a Torino, 
come la Topolino e 

Rita Pavone con le quali, 
negli anni, manterrà in co
mune la Mole e buona parte 
del pensiero politico. 

Figlio di due oscuri mi
liardari che non gli fanno 
mancare nulla, nemmeno la 
modestia, Valerlo soffre 
maledettamente per questo 
suo grave handicap sociale, 
tanto che a soli otto anni de
cide di abbandonare la fa
miglia, che per altro non se 
ne avvede. «Se devo essere 
modesto voglio diventarlo 
col miei mezzi», sono le sue 
ultime parole. La storia lo 
soccorre: sono gli anni della 
Liberazione e un dignitoso 
riscatto sociale lo attende. 
Nonostante dimostri meno 
anni di quelli che ha in real
tà, il giovane Zanone entra 
nel Partito Liberale (dal la-
lino •liberali»-, vale a dire: 
«tutto il potere al soviet, 
pur nella libertà»), attorno 
al cui simbolo si erano rac
colti i più bei pensatori del
l'Italia antifascista: Orlan
do e Salaudra, Einaudi e 
Giolltti, Amendola o Bra-

mieri, Grillo e Bozzi, Occhio 
e Croce, Ed è proprio Bene
detto Croce (grande inno
vatore dell'Estetica) ohe, 
conosciutolo e guardatolo 
bene in faccia, prima cerca 
di radiarlo dal partito, poi, 
compresa la particolarità 
del caso, si affeziona a q 
piccolo indifeso, proprio 
me a una bestia. Croce i 
dirittura decide di mandare 
Za-Zà (cosi lo chiama affet 
tuosumente quando gli dà 
la ciotolinn col latte e i pez
zetti di polmone per la ce
na) all'Università, da dove 
Valerio esce dottore in let
tere. Aperto subito un am
bulatorio, Za-Zà trascorre 
un anno ad auscultare I 
francobolli, fare le flebo 
agli espressi, visitare le 
raccomandate. Poi, messo a 
conoscenza dell'equivoco, è 
finalmente giudicato ido
neo per fondare l'ala sini
stra del Partito. 

PER Za-Zà, intellettuale 
organico, è arrivato 
insomma il momento 

di legarsi indissolubilmen
te alle masse tanto amate, 
rinnegando apertamente le 

De Mita, ogni volta che parla Zanone, gli cade la matita 
sotto al tavolo 

proprie origini borghesi 
Seguendo il principio «pras-
si-teoria-prassi», dopo la 
dura esperienza in ambula
torio, pubblio! il noto sag
gio: «È più a sinistra un libe
rale di sinistra o un repub
blicano di destra?», seguito 
dall'ancor più fortunato: 
«Pesa di più un chilo di pa
glia o un chilo di ferro?», do
manda che, negli anni, ha 
messo in difficoltà diversi 
quadri di partito. 

Infine, in un turbinio di 
passioni e di slanci ideali, 
preso il nome di battaglia di 
Comandante Valerio, Zano
ne incomincia la dura lotta 
fratricida contro l'ala più 
conservatrice del partito 
capeggiata da Giovanni 
Malagodi e ispirata dagli 
uomini dell'ex presidente 
della Repubblica Einaudi: 
gli Struzzi. 

Ma si tratta di una lotta 
impari: sono gli anni In cui 
la politica di Malagodi por
ta il PU a 2.000.000 di voti, 
difficile scalzarlo. La base, 
Impaziente, insiste verso il 
proprio Comandante per 
una soluzione di forza e, per 
dirne una, il più frequente 

slogan, nelle fabbriche, nel
le banche, ai Rotary diven
ne quello «Znnone-Zanone 
quando faremo la rivoluzio
ne?», che oggi sembra quasi 
anacronistico. Ma si sa, eri 
il'68. 

F INALMENTE, nel '76, 
Zanone è eletto segre
tario del partito. «E un 

ruolo che di fatto ricopriva 
da anni—diranno 1 suoi op
positori - . Batteva le lette
re, rispondeva al telefo
no»». Malelingue. DI fatto 
quella sparuta minoranza 
che tanto combatté è final
mente al potere. Ora essere 
liberali di sinistra non è più 
una vergogna. I vecchi mili
tanti possono uscire dalle 
sezioni, i bambini non ne 
hanno più paura, le donne 
non li respingono, gli ame
ricani concedono loro il 
passaporto, i padroni co
minciano a rispettarne la 
serietà e l'organizzazione, 
il loro fUosovletlsmo non è 

Eiù un limite, anzi, contri-
uisce a rafforzare Zenone 

alla segreteria, che abban
donerà solo per divenire 
ministro. Nell'86 all'Ecolo

gia, poi all'Industria, infuni 
alla Difesa. Como si vedi. 
tre ministeri strettamente 
legati tra loro. Ed è proprio; 

auesta coerenza, mai per; 
uta in tanti anni, che fa di 

Valerlo Zanone uno degli 
uomini più vividi della noi 
stra cultura. La sua presen
za alla Difesa, in particola» 
re, ha portato una ventata 
nuova, anche supcriore a 
quella del suo prodecesso-
re, Remo Gaspari, che Fani 
fani aveva voluto in que| 
ministero nei mesi prece-, 
denti. ' 

Ci sono del momenti Ir? 
cui l'uomo si ferma e come 
per incanto si accorge di es
sere nulla più che un punti-, 
no sperduto nell'infinito. C| 
sono del momenti in cui al 
ferma e sa che quel puntino] 
nell'infinito sta facendo la, 
storia. Ecco, noi siamo la 
uno di quei momenti. Un 
momento difficile di unì 
grande paese. Valerlo Ze
none, un uomo con la faccio. 
da bambino, o un bambina 
con la faceta da uomo, lo sai 
E ci protegge. Anche perì 
questo ora lo chiamano -Va, 
lo», come il preservativa del 
supermarket, sicuro e che] 
vien via per poeo. 


